
Pri al Pei 

«Legittimate 
il dovere 
di governare» 
• ROMA.- ti problema del 
Pie) -non è più legittimare il 
proprio diritto ad esistere in 
una. società occidentale», ma 
è quello di «legittimare il pro­
prio dovere di governarla». Lo 
afferma un editoriale della Vo­
ce repubblicana in cui si ag­
giunge che I comunisti hanno 
•un mare di revisioni dì giudizi 
da esprimerò. Secondo l'or­
gano del Prì, il Pei per appari­
re credibile «in una moderna 
società caratterizzata dalla co­
municazione di massa» deve 
«pagare obbligatoriamente uh 
tributo» e compiere -rotture 
cariche di significato simboli­
co e iconografico», (comunisti 
però - argomenta ancora in 
modo sentenzioso l'editoriale 
— sbaglierebbero i conti se 
credessero di poter procedere 
nell'operazione proposta da 
Occhetto «con Tempi di mesi e 
mesi. C'è bisogno di far appa­
rire subito la riva verso cui si 
sta gettando il ponte, altri­
menti prevarrà l'impressione 
che il ponte avanzi solo nella 
nebbia». La Voce poi si rivolge 
alla De e biasima il «fondo» 
apparso l'altro ieri sul Popolo, 
firmato da Vittorino Colombo, 
in cui si critica la lesi che al 
•comunismo fallito» si debba 
sostituire il sistema liberal-ca-
pitalista realizzato in Occiden­
te. In «una certa dottrina so­
ciale cristiana- c'è traccia di 
un anticapitalismo che non 
piace al Pri. 

Il leader del Psi accoglie La Malia: «Andreotti pensi 
l'ipotesi dell'incontro a 5 a operare con efficacia» 
ma chiede che metta a punto Psdi e liberali preoccupati 
«molte questioni aperte» dell'asse dc-socialisti 

Craxi: «Non vado 
per gli auguri di 

al vertice 
Natale» Giorgio La Malfa 

Craxi corregge il «niet» socialista. Il vertice dei se­
gretari si può anche fare, dice, ma a patto che sia 
un "incontro impegnativo di natura politico-pro­
grammatica». Per il Psi sono molte le questioni su 
cui serve una «messa a punto». Cariglia e Altissimo 
insistono: quell'incontro non può essere rinviato. E 
La Malfa, pur guardando con distacco a un even­
tuale vertice, sull'antitrust minaccia la crisi. 

PIKTRO SFATANO 

• ROMA Bettino Craxi si 
mette a disposizione. Fa sape­
re che, «in vista di eventuali in­
contri politici con il presidente 
del Consiglio», ha disdetto un 
impegno intemazionale (pro­
babilmente un viaggio a Bm-
xelles) previsto all'inizio della 
prossima settimana. E dun­
que: il vertice dei segretari del 
pentapartito si può anche fa­
re. Ma a patio che non sia, co­
me avverte una nota dell'Uffi­
cio stampa del Psi. un •incon­

tro conviviale prenatalizio tra i 
rappresentanti della coalizio­
ne» che oltre a «risultare gradi­
to fornirebbe so'o l'occasione 
per un generale anche se non 
inutile scambio di idee». Ma 
Craxi non vuole questo. Se 
vertice ha da esserci, avverte, 
che sia un «incontro più impe­
gnativo dì natura politico-pro­
grammatica per giungere a un 
buon risultato». E allora, do­
vrebbe almeno realizzarsi 
•una intesa circa le questioni 

da pomi all'ordine del giorno 
e circa le modalità di svolgi­
mento*. Il Psi - assicura - ne 
ha di problemi su cui discute­
re «Non c'è dubbio - prose­
gue infatti il comunicato - che 
si vanno evidenziando molle 
questioni sulle quali sarà ne­
cessario mettere a punto e vo­
rticare l'indinzzo del governo 
e della coalizione che lo so­
stiene». Il segretario del Psi 
non dice quali, ma si capisce 
a cosa vuol riferirsi. Legge sul­
la droga, riforma del sistema 
radiotelevisivo, autonomie lo­
cali e Finanziana sono da un 
po' di tempo i leit-motiv di 
Bettino Craxi. 

Con questa mossa II leader 
del garofano corregge il quasi 
no al vertice pronunciato l'al­
tro giorno dal vice presidente 
del Consiglio Claudio Martelli 
(«se l'incontro serve per farci 
gii auguri di Natale, facciamo­
celi, ma non è il caso di di­

sturbarsi», aveva detto). E allo 
stesso tempo avverte di non 
condividere l'ottimismo di 
Giulio Andreotti: meglio parla­
re di incontro che di vertice, 
aveva spiegato il presidente 
del Consiglio, sennò sì canea 
di troppe aspettative, mentre 
invece non mi pare ci siano 
problemi complicati... E inve­
ce no. 

1 problemi (più o meno 
complicati) ci sono. Uno è 
quello posto, con durezza, dai 
repubblicani: la legge sull'an­
titrust nell'informazione. Il Pri 
considera il disegno di legge 
MammI «unico punto di riferi­
mento» e non è disposto a ce­
dere. «Se ci fosse la rottura su 
questi accordi - avverte Gior­
gio La Malfa - non staremmo 
più nella maggioranza». Una 
minaccia precisa che non po­
trà non pesare sul confronto 
tra i partiti e che viene ripresa 

in una intervista a Panorama 
di Bruno Visentini. Il Pri non 
insiste sul vertice. Se ci sarà lo 
accetterà. Ma stiamo attenti, 
dice una nota della Voce re-
pubblicano, a sostenere, come 
fa Andreotti, che tutto va be­
ne Non è cosi «a cominciare 
dalla legge finanziaria, conti­
nuando con la riforma degli 
enti locali e proseguendo con 
la riforma del regolamento 
della Camera». «Non siamo 
mai stati patiti dei vertici - ag­
giunge La Malfa -. Preferiamo 
nettamente che vi sia un go­
verno che governi stabilmente 
e efficacemente...». 

•Patiti» del vertice sono in­
vece Pli e Psdi. A chiederlo, 
oltre un mese fa, fu proprio 
Antonio Cariglia, preoccupato 
dell'idillio tra De e Psi. Oggi 
insiste. «È chiaro che la riunio­
ne va preparata bene - dice - . 
I temi per discutere non man­

cano, a partire dai rapporti tra 
i partiti di maggioranza». Che 
si vanno detenorando, spiega 
una nota della Direzione, •so­
prattutto per quanto attiene 
alle alleanze periferiche». Il 
Psdi guarda con grande so­
spetto al consolidarsi di un 
ingiustificato rapporto privile­
giato tra democristiani e so­
cialisti» che rischia di lasciare 
all'angolo le forze minori. Del­
lo stesso avviso i liberali. «C'è 
una polarizzazione della poli­
tica tra i maggiori che ammaz­
za i partiti laici», ha detto ieri 
Renato Altissimo in una inter­
vista a La Stampa Antonio Pa-
tuelli, della segreteria, insiste 
nel chiedere una «maggiore 
collegialità» nel governo. E Al­
fredo Biondi annota che 
•quando funziona bene l'ac­
cordo a due tra De e Psi. il re­
sto per qualcuno, come dice 
Amleto, è silenzio...». 

Denuncia di «Civiltà cattolica» su questione morale e corruzione 

Gesuiti: «La svolta di Occhetto 
crea le basi per un'alternativa» 
Il Pei si trova di fronte ad un passaggio molto diffi­
cile. Tuttavia l'iniziativa di Occhetto è destinata a 
promuovere un «profondo sommovimento» nella 
vita politica italiana che apra la prospettiva di una 
«coalizione delle forze della sinistra». È il giudizio 
di padre De Rosa, direttore di Civiltà cattolica. L'e­
ditoriale della rivista è invece dedicato alla que­
stione morale, «questione politica fondamentale». 

• ROMA. Ora l'alternativa 
pqò essere più vicina: Giusep­
pe De Rosa, direttore di Civiltà 
cattolica, dedica alla «svolta» 
di Occhetto una nota della ri­
vista dal significativo titolo «Il 
Pel verso un mutamento radi­
cale», Occhetto, scrive De Ro­
sa, ha posto le basi «per ta­
gliare gli ultimi Ormeggi che 
tenevano legato il Pei alla ma­
trice'leninista e per far uscire 
il partilo fuori dal guado». La 
questióne de) nome appare a 
questo punto "secondaria», 
pefche il Pei «comunista non 
(o sarà più». La «svolta» propo­
sta da Occhetto, prosegue il 
gesuita, non sarà indolore: 
perchè premono «la resistenza 
di una parte assai autorevole 
del gruppo dirigente» e «lo 
sconcerto, e lo smarrimento* 
delta base. E perché, prose-
gup De Rose, convivono nel 
Pc( tendenze «divergenti»: C'a­
la migliorista, che vorrebbe 
trasformare it Pei in un partito 

socialdemocratico di tipo te­
desco», i «quarantenni» che 
vogliono conservare *i caratte­
ri di "identità" e "alterità"» del 
Pei anche e soprattutto in po­
lemica con il •"socialismo rea­
le" italiano» di Craxi. 

E tuttavia, sostiene il diretto­
re di Civiltà cattolica, l'iniziati­
va di Occhetto è destinata a 
promuovere un «profondo 
sommovimento» nel mondo 
polìtico italiano: «Se non nel 
breve periodo, probabilmente 
tra qualche anno il quadro 
polìtico italiano potrebbe 
cambiare col passaggio dalla 
maggioranza imperniala sulla 
De ad una coalizione di forze 
di sinistra, a cui porterebbero 
il loro contributo i repubblica­
ni e i liberali, che già fin d'ora 
inclinano per l'alternativa», in 
questo caso, prosegue De Ro­
sa, «la De conerebbe un ri­
schio elettorale per il venir 
meno della sua funzione di 
"argine" al comunismo, ma 

anche il rischio dell'isolamen­
to politico e di divenire un po­
lo conservatore e moderato». 
Insomma, conclude De Rosa, 
«ì partiti, e in piimo luogo la 
De che più di tu ti è chiamata 
a rinnovarsi profondamente, 
per sostenere la nuova sfida 
della sinistra uni'a non'posso-
no dunque dormire sonni 
tranquilli»: -• 

11 prossimo numero di Civil­
tà cattolica dedica il proprio 
editoriale alla questione mo­
rale, con accenti particolar­
mente preoccupati. «La-que­
stione morale - :sì legge - è la 
questione politica "fondamen­
tale", nel senso che la sua esi­
stenza incide in maniera de­
terminante sulla vita sociale e 
politica del paese». I «compor­
tamenti disonesti» degli uomi­
ni politici, dei funzionari dello 
Stato, dèi magistrati, del per­
sonale dei servizi pubblici, 
•sommandosi e intrecciandosi 
tra di loro creane un clima di 
corruzione che tende a diveni­
re sempre più generale e pe­
sante, rendendo in tal modo 
la vita sociale difficilmente vi­
vibile». I diritti dei cittadini di­
vengono cosi «un "favore" 
concesso "benignamente", in 
clima è spirito prettamente 
feudale, dal "signore"». 

L'editoriale si sofferma in 
particolare sulle «disastrose 

condizioni» dei servizi pubbli­
ci, sulla «lentezza* con cui 
procedono le riforme della 
giustizia, sul •profondò Inqui­
namento del sistema ammini­
strativo» da parte della mafia, 
sull'evasione fiscale. E aggiun­
ge che le giovani generazioni 
sono colpite anzitutto sotto il 
profilo educativo e mordie, 
perché imparano a loro spese 
che «un giovane bravo ma po­
vero, che non può disporre di 
una forte raccomandazione, 
non potrà vincere, salvo casi 
eccezionali, un concorso pub­
blico». E chiaro, aggiunge Ci­
vita cattolica, che «la delusio­
ne può tramutarsi fn rabbia, in 
sfiducia, in contestazione e ri­
volta anche violenta». 

L'editoriale conclude de­
nunciando come «il danno 
più grave» della questione mo­
rale «il freno imposto allo svi­
luppo sociale ed economico, 
l'incapacità di competere con 
sistemi sociali ed economici 
più forti, perché più sani, cioè 
meno infestati dall'illegalità e 
dalla corruzione». È necessa­
ria insomma «una rifondazio­
ne etica della vita politica e 
sociale». Il problema, prima 
che essere politico, è infatti 
«morale», perché «riguarda 
non tanto le strutture, quanto 
gli uomini e i loro comporta­
menti». 

Proposte e polemica in una lettera aperta al Pei 

Palmella: «Io dico subito 
Federazione democratica» 
U dibattito nel Pei è «magnifico», ma rischia un'«in-
troversione»: per questo Pannella chiede che si 
•deliberi» al più. presto «la volontà di costruire un 
partito non di "soli" comunisti» e che si dia vita ad 
una Federazione democratica per costituire entro 
il '91 il Partito democratico. Al Pei Pannella rim­
provera «silenzio» e toma a chiedere un impegno 
diretto per la sopravvivenza del Pr. 

*ffl ROMA. «Se la volontà di 
costruire un partito che non 
sia di "soli* comunisti, o "so­
lamente" socialdemocratico, 
fosse da parte vostra delibera­
ta, saremmo in molti, moltissi­
mi "laici* a scendere in cam­
po»: cosi Marco Pannella, in 
una lettera aperta «al compa­
gni del Pei» pubblicata dal 
Giornale d'Italia, interviene 
sulla «svolta» proposta da Oc­
chetto. Il leader radicale vede 
nel dibattito in corso nel Pei «il 
rischio di un'introversione, di 
un impoverimento, e di svuo­
tamento de) dibattilo e delle 
prospettive». C'è insomma il 
pericolo, secondo Pannella, 
del «passaggio al vecchio, an­
ziché al nuovo» nel momento 
in cui è in corso «un magnifi­
co dibattito, una magnifica ri­
messa in causa per rilanciare 
e affermare la sostanza delle 
cose sperate dai democratici 
di fronte allo squallore della 
partitocrazia». Proprio per ov­

viare a questo rischio Pannella 
riprende, precisandoli ulterior­
mente, alcuni punti espressi 
nelle scorse settimane in un 
intervento sulYUnità 

•Propongo che il Rei - scri­
ve il leader radicale <- operi 
per la costituzione di una "Fe­
derazione democratica"». La 
Federazione dovrebbe tenere 
entro il '90 una «Convenzione 
democratica» «per darsi una 
piattaforma , programmatica, 
un nuovo statuto, un primo 
assetto dirigente autonomo e 
federale». Entro il ,'91;. poi, do­
vrebbero tenersi i congressi di 
«partiti, forze e movimenti fe­
derati» per dar vita al Partito 
democratico. In questo qua­
dro, prosegue Pannella, la 
questione del nome diverreb­
be «meno drammatica e co­
munque meno ultimativa». 

Nella «lettera aperta» Pan­
nella polemizza con il «silen­
zio» con cui da parte comuni­

sta verrebbero accolte le sue 
prese dì posizione: «L'amicizia 
- scrive - sarebbe data per 
scontata, tanto quanto l'inimi­
cizia era stata attiva, ufficiale, 
operante». Quanto al destino 
del Pr (ieri è scattata la clau­
sola congressuale che attribui­
sce «pieni poteri» ad un qua-
drumyjcato formata da .Pan? 
ndlaTSergio StanzanT Pàolo 
Vìgevano e Emma Bonino), 
Pannella polemizza duramen­
te, nel corso di Tribuna politi­
ca, con la «censura» e la «clan-
destinizzazione» operata dai 
•media di regime» che mette­
rebbero in pencolo «l'esisten­
za slessa del partito radicale». 

Nella lettera aperta, il lea­
der radicale ricorda che qual­
che anno fa «migliaia di socia­
listi e di democratici fecero lo­
ro it Pr». Ora invece il Pei 
«tranne una o due eccezioni, 
quante/più speranze e radici 
si riscoprono comuni, su que­
sto fronte resta monolitico». Al 
contrario, lo stesso Occhetto 
«dovrebbe chiedere la tessera 
radicale». Mentre «ad un Pei 
siffatto, teso e impegnato a su­
perare se stesso, alcuni, pochi 
o motti, potremmo in teona 
immaginare di iscriverci, se 
non fossimo impegnati diret­
tamente nella costituzione di 
altre componenti della Fede­
razione». 

Geymonat 

«I cristiani non 
cambiarono 
il nome*.» 

RIMIQIO BARBIERI 

M BOLOGNA. Contestazione 
netta e risoluta del progetto di 
cambiamento che sta .ani­
mando il Pei. Questa la traccia 
di; uria affollata serata che ha 
visto a Bologna l'inaugurazio­
ne di un «cìrrolo culturale 
marxista», Imperniata sull'in­
tervento dì Ludovico Geymo­
nat No al cambiamento del 
nome, no a quello del simbo­
lo. Geymonat l'ha spiegata co­
si: «Anche il cristianesimo ha 
commesso errori disumani, 
dalle crociate alle guerre di re­
ligione alle persecuzioni, ma 
nessuno ha rivendicato la 
cancellazione del nome cri­
stianesimo. Einstein ha sotto­
posto a severa critica la teoria 
di Newton, ma non per questo 
ha distrutto quella teona. Da 
tutto si deve prendere il me­
si». Perché allora proprio noi 
dovremmo buttare a mare il 
patrimonio di ricerche, di lot­
te, di conquiste che fa la no­
stra storia/ E una domanda 
che mi faccio e che mi perse­
guita ed alla quale non trovo 
una risposta positiva». 

Le argomentazioni di Gey­
monat - notoriamente da 
tempo in dissenso con la linea 
del rei - hanno destato ap­
plausi dì un pubblico compo­
sito: comunisti, demoproletari, 
area «Manifesto», ex aderenti 
ai gruppi extraparlamentari, 
un inedito Comitato dì autodi­
fesa dei lavoratori, che pero il 
confronto ha lasciato sulle ri­
spettive sponde. 

Geymonat ha abbracciato 
un largo arco del pensiero, 
collegando l'illuminismo 
(«Testi alla mano ne troviamo 
traccia nelle opere di Marx, 
Engels, Lenin») al comuni­
smo, per giungere ad afferma­
re che ben forte deve essere 
questa idea, impersonificatd 
ad un certo momento dalla fi­
gura di Stalin, se durante l'in­
vasione hitleriana proprio in 
nome di Stalin milioni dì so­
vietici hanno combattuto e 
vinto. Ci sono state fasi oscu­
re? Non bisogna - ha detto -
meravigliarsi. Non esiste alcun 
tipo di società che sia al di so­
pra del travaglio delie lotte, 
tutto è lotta e deve essere ra­
zionale. Quindi la denuncia di 
questa società: la ricchezza è 
scintillante nei paesi sviluppa­
ti, ma sotto i portici ci sono i 
neri che vendono fn regime di 
supersfnittamento. 

Fausto Sorini ha sottolinea­
to il valore della Rivoluzione 
d'Ottobre, ha negato il falli­
mento- 'del- -comunismo, in 
quanto - ha detto - non è mai 
esistito. Inadeguala poi, a suo 
parere, la soluzione socialde­
mocratica. Per Sandro Borza-
gni, delia direzione dì Dp, la 
Rivoluzione d'Ottobre resta U 
riferimento insostituibile. È 
stato abbattuto il muro di Ber­
lino, bene - ha affermato -, 
ma adesso perché non si de­
moliscono quelli dell'apar­
theid e della Palestina7 

Gli interventi del pubblico 
hanno spaziato in van campi. 
Dall'operaio che vede «l'Italia 
ricca e miserabile dominata 
dal capitale e dalla mafia» al 
biologo che ha trovato nel­
l'Europa orientale «uomini 
senza dignità né libertà»; da) 
giovane per il quale «senza la 
rivoluzione del '17 la Russia 
sarebbe come l'India adesso» 
ad un altro secondo cui «Gor-
baciov è venuto in Italia a 
omaggiare il Papa e i padro­
ni»; dal militante comunista 
deluso che ha proposto «un 
confronto, dati alla mano, tra 
livelli raggiunti in tutti i campi 
dal sistema socialista e dal 
mondo capitalista». 

Pei Genova 

«Dissenzienti» 
in assemblea 
con Burlando 

PAOLO SAUTTl 

• •GENOVA. Dopo net db*. 
malo una tener» invilo « tuM 
te sezioni dèlia citi* un grup­
po di •Iscritti dissenziènti, ti é 
riunito l'altra sera alla sezione 
•Firpo, di Marassi, una dèlie 
(orli della vallata, con oltre 
500 tesserati. All'invito hanno 
risposto una settantina di 
compagni provenienti da di­
verse zone cittadine e l'attero. 
btea si e concilila con l'ap­
provazione unanime dei 43 
presenti di alcune richieste ai-
la federazione: la preterut di 
•dissenzienti, alle riunioni, l'u­
so dei locali per le loro riunio­
ni, la convocazione di un atti­
vo aperto a tutti 127mila iscrit­
ti. la pubblicazione di un 
•dossier, sul dibattito nel puli­
to a Genova in appendice a 
l'Uniti. Richieste che tono 
slate direttamente pattale a 
Claudio Burlando, segretario 
del Pei genovese, vernilo, con 
sorpresa dei •dissenzientù, al­
la riunione dove ci sono state 
forti critiche alla federazione e 
all'Ulte accusata di non da­
re spazio al dissenso. 

Giordano Bruschi ti è tot-
fermato sul problema delle te­
gole nel dibattilo (.la svolta 
ha provocato lacerazioni - ha 
detto - noi vogliamo ridurre i 
danni.). Giorgio Beloni, un 
giovane presentatoti rome 
•sostenitore di falce e martel­
lo., ha giudicato invece la 
svolta perfettamente coerente 
con la politica seguita dal Pel 
da dieci anni a questa parte; 
•E tutta questa politica che va 
cambiata*. Enrico Risso ed 
Emma Onniboni hanno ag­
giunto che <il problèma è te 
vogliamo essere o no antago­
nisti del sistema capitalistico.. 
Andrea Sassano ha criticato il 
nostro giornale perche .fa la 
conta dei si e del no. invece 
di aiutare il dibattilo sulle cose 
e i contenuti. Per Sandra Ber-
gami -ci slamo fatti scippare il 
partito, perché .non abbiamo 
più ben stretti addosso gli in­
volucri ideologici.. Bonetti 
vorrebbe una riforma per 
creare «un partito che difenda 
i lavoratori., mentre Carretti 
avrebbe preferito che Cana­
to invece di andare In Usa 
avesse denunciato le inegua. 
glianze sociali che esistono In 
tjuel pdCHc. Giannamonlo e 
Lavanna si sono infine detti 
preoccupati perché si rischia 
di costruire un partito che 
•non difenda più i poveri». 
Reiterate le critiche perché 
t'Unita «pubblica interventi 
scritti da non comunisti che 
hanno l'ardire di criticare il 
comunismo*. 

Claudio Burlando («sono 
d'accordo sul valore dei senti­
menti anche m politica e ter­
rorizzato da quei compagni 
che non hanno dubbi, nel si 
come nel no.) ha riportato le 
questioni politiche al centro 
della discussione illustrando 
la proposta Occhetto. «Dob­
biamo capire cosa significhi 
oggi, nel nostro paese, in Ita­
lia e nel mondo lottare per la 
democrazia, la, giustizia, l'e­
guaglianza e ricollocare il no­
stro partito con questi obietti­
vi, individuando gli alleali con 
cui realizzare un programma 
comune*. Discussione aperta, 
dunque, cercando di coinvol­
gere gli strati più vasti della 
società. 

, Si riunisce l'assemblea nazionale del Movimento federativo democratico 
«Siamo chiamati tutti a fare i conti con la crisi dello Stato e dei partiti» 

«La politica dimentica i diritti» 
Un «difensore civico», un soggetto politico originale 
(né partito né associazione) per la tutela dei diritti. 
E il Movimento federativo democratico, che apre og­
gi a Roma la sua Assemblea nazionale. Dice France­
sco Caroleo: «Anche noi ci sentiamo coinvolti dalla 
fase costituente che investe il Pei e la sinistra. Oltre la 
crisi del comunismo, c'è quella della politica e dello 
Stato, Lavoriamo perché non se ne esca al ribasso». 

FABIO INWINKL 

• ROMA. Il sociologo Gian-
cario Quaranta, che del Mo­
vimento federativo democra­
tico è il presidente, le defini­
sce «sesto potere». È lo spa­
zio politico da riconoscere ai 
soggetti, titolari di poteri de-
mocralici di base, che non si 
inquadrano né nei partiti né 
nell'associazionismo tradi­
zionale. Uno spazio che 
l'Mfd intende organizzare co­
me «rete istituzionale» a so-
stegnq del cittadini indifesi ri­
spetto .alle disfunzioni dei 
servizi, all'Invadenza dell'in-
(orinazione e dei consumi, ai 
rischi civili e ambientali. E 
non si tratta solo degli emar­

ginati, ma del cittadino co­
mune, preso negli Ingranaggi 
dì un sistema che non lo ga­
rantisce. 

Da oggi a domenica gli ap­
prodi di quella che è una 
complessa' ricerca sulla rap­
presentanza sociale verranno 
discussi a Roma dall'Assem­
blea nazionale del Movimen­
to. Costituita al congresso di 
Chianciano della pnmavera 
scorsa, questa struttura-labo­
ratorio è presieduta da Fran­
cesco Caroleo e si avvale dì 
consulenti come il democri­
stiano Francesco D'Onofrio, 
il socialista Pio Marconi e il 
comunista Mario Tronti. Tutti 

terranno relazioni nella gior­
nata di oggi, e con loro il se­
gretario politico del Mfd Gio­
vanni Mòro. 

Una ricerca, quella all'esa­
me in questi giorni, che ha 
prodotto primi materiali di Ri­
flessione, cui hanno concor-', 
so studiosi come Giuseppe 
Cottum, Franco IppolitOî Rr; 
lippo Gentiloni, Fabrizio Cle­
menti, Albano Del Favero, 
Bruno Morandi. Si tratta, in 
sostanza, di riformulare lo 
statuto del Movimento secojH 
do il principio della "rappre­
sentanza sociale. 

Abbiamo chiesto a France­
sco Caroleo una valutazione 
su questa fase di diffuso ri­
pensamento di partiti, :mpyfc~ 
menti, organizzazioni ;!dr 
massa: dal Pei ai Verdi, da 
Dp alle Adi, fino ai sindacati. 
In che modo l'Mfd, impegna­
to in una fase di intensa rico­
gnizione sul proprio ruolo, si 
sente coinvolto da quanto 
avviene a casa d'altri? -Non 
solo il Pei, ma tutta la sinistra 

il presidente del­

l'Assemblea del Mfd - sono 
: in "fase costituente". E noi 
delia sinistra ci sentiamo par­
te. Certo, la nostra riflessione 
ha suoi percorsi distinti, non 
è assimilabile a quella in cor­
so in un grande partito, Ma 
una: cosa dev'essere chiara. 
Non è solo il comunismo, co­

irne si vuoi far„ credere da 
molte.parti, a mostrare la 
corda. Siamo chiamati a fare 
i conti con la crisi della poli­
tica, con la crisi dello Stato, 
che non riescono più a fron­
teggiare le domande di diritti 
e liberazione che salgono 
dalla gente». 

Cojne si esce, allora, da 
queste crisi? Caroleo auspica 
intanto che si superino le 
strettoie; di una sinistra "de­
pressa», chiusa nella sterile 
alternativa tra lotta ideologi­
ca e battaglia dì opinione. 
No, nel mezzo c'è qualcosa 
da cambiare in concreto, l'i­
niziativa organizzata dei cit­
tadini: «Dalla fase costituente 
1- aggiunge - bisogna uscire 
con un rilancio utile a tutti, 

evitando soluzioni di ripiego. 
E, in definitiva, anche il Pei 
potrebbe trarre qualche indi­
cazione dall'esperienza dì un 
soggetto di limitate dimen­
sioni come l'M'd». 

C'è qualche rischio che 
vorreste evitare nel vostro la­
voro? Il nostro obiettivo è 
sempre - nota Caroleo - il 
rapporto con la gente. Dob­
biamo nel futuro saper misu­
rare le nostre tesi direttamen­
te con l'opinione pubblica 
nazionale*. 

Alcuni soggetti autorevoli 
dell'associazionismo (le Adi 
tra questi) hanno avanzato 
ipotesi di referendum isititu-
zionali, persino di liste da 
presentare alle elezioni am­
ministrative della prossima 
primavera. E il Movimento fe­
derativo democratico? «Non 
vorremmo - conclude Caro­
leo - che questo finisse per 
determinare uno snatura­
mento dei soggetti della so­
cietà civile. E, soprattutto, 
una delusione per quei citta­
dini che a loro, e a noi, affi­
dano tensioni e aspettative». 

Al Senato emerge una linea che preferisce lasciar tutto com'è 

Stop de sul progetto Elia 
di riforma del bicameralismo 

NEDOCANETTI 

• ROMA. Con una prassi 
inusuale, che non ricordiamo 
abbia molti precedenti, ieri, 
solo in tarda serata, otto ore 
dopo la line della seduta, an­
ziché dopo la solita oretta, so­
no state distribuite ad una sa­
la del Senato aperta per caso 
le strisce (il resoconto cioè 
delle riunioni, che servono ai 
giornalisti per conoscere l'an­
damento dei lavori di com­
missione ai quali non posso­
no assistere) della seduta del­
la commissione Affari costitu­
zionali, che pure era termina­
ta nella tarda mattinata. Non 
sì è capito questo strano bloc­
co dell'informazione di una 
riunione importante che ave­
va all'ordine del giorno il pro­
seguimento dell'esame delle 
proposte di riforma dei bica­
meralismo. Le s/racesono sta­
te, per diverse ore, sostituite 
da una lunga dichiarazione 
del presidente della commis­
sione, il de leopoldo Elia che 
tendeva a negare differenze 
tra la sua posizione e quella 
del suo capogruppo (e amico 
di corrente) Nicola Mancino. 
E proprio Mancino, ini un nuo­

vo intervento, dopo quello del 
giorno precedente, ha citato 
le cronache dei giornali (cioè 
solo l'Unità) per ribadire an­
che lui; naturalmente, che le 

. divergenze con Elia non esi­
sterebbero. Ma se si legge, in 
filigrana, la stessa dichiarazio­
ne del presidente della com­
missione, si scoprirà facilmen­
te un •passaggio» abbastanza 
sibillino nel quale sì afferma 
che «entrambi (lui e Mancino 
ndr) sì sono trovati d'accordo 
nel l'esprimere l'auspicio che 
le differenze (tra chi? ndr) cir­
ca le ipotesi relative alla com­
posizione delle Camere (ridu­
zione del numero dei loro 
componenti) non siano di 
ostacolo all'adozione della ri­
forma del Parlamento, che 
non è soltanto, nelle proposte 
del relatore, di natura proces­
suale». 

Ricordiamo che qualche 
mese fa, precisamente il 14 
settembre, era stato lo stesso 
Elia, in uria bozza di proposta 
inviata ai presidenti dei gruppi 
parlamentari e ripresentata in 
commissione, a ipotizzare la 
riduzione dei deputati a 500 

(attualmente sono?€30) e dei 
senatori a 250 (contro i 315 
attuali, più quelli a vita). An­
che Mancino ha detto di esse­
re sostanzialmente d'accordo 
per la riduzione (specie della 
Camera dei deputati), ma ha 
avanzato una serie di distin­
guo e di preoccupazioni per 
le difficoltà, che ha espressa­
mente manifestato, dì perveni­
re a questo risultato ed ha, 
quindi, affacciato-ìt periodo 
reale, dì un affossamento di 
tutto il processo dì revisione 
del funzionamento delle Ca­
mere. 

Gli interventi di altri senatori 
de, il direttore del Popolo San­
dro Fontana e Lorenzo Ac-
quarone, davano peróesatta 
la sensazione che la vera li­
nea delia De, nonostante i di­
stinguo di Mancino (probabil­
mente in difficoltà, essendo 
primo firmatario di una pro­
posta dì riforma preparata dal 
compianto Ruffillì), sìa quella 
di non ridurre il numero dei 
parlamentari (Fontana si è. 
mostrato scandalizzatissìmo 
all'idea) e nemmeno di diver­
sificare i compiti dei due rami 
del Parlamento. Hanno addi­
rittura detto che una soluzio­

ne coerente sarebbe; quelli 
del monocameratismo ma, 
considerato; che è polìtica­
mente impraticabile... è prefe­
ribile lasciare tutto come sta. 

I comunisti -r sono interve­
nuti Gìgiia Tedésco e Menotti 
Galeotti - hanno ribadito che 
pur partendo; dall'opzione 
monocamerale, non si- òp> 
pongono al mantenimento 
der sistema bicamerale, rifor­
mato però in maniera sostan­
ziale, soprattutto mantenendo 
fermo l'obiettivo della riduzio­
ne del numero dei parlamen­
tari. Non e» sono - ha sostenu­
to Ciglia Tedesco - due sole 
posizioni: o il monocàmetali-
smo o la situazione attuate, 
ma anche altre ipotesi, che 
d'altronde sì riscontrano nella 
proposta della Sinistra indi­
pendente* che punta molto 
sulla speciatozaziohe del due 
rami e nella stessa proposta dì 
Elia. I comunisti, ad esempio, 
ritengono che si possa punta­
re sulla specializzazione delle 
Camere; in questo caso - co­
me ha sostenuto Galeotti -; li 
Senato potrebbe avere com­
petenze esclusive nelle itiate-
ne attinènti le regioni, ipotèsi 
adombrala pure dà Ella. 

8 l'Unità 
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